TAV, LE FERROVIE «RITIRANO» IL PROGETTO
E intanto la commissione Via approva la tratta Bruzolo-Francia
Ghigo e Martinat soddisfatti, ma si allungano i tempi di costruzione
di Massimiliano Borgia




 
SALTANO i tempi della legge obiettivo, il Tav è rinviato. Rfi ha ritirato il progetto della "gronda merci", la tratta di alta capacità da Settimo a San Didero, su suggerimento della direzione per la valutazione di impatto ambientale del ministero dell'ambiente che aveva preannunciato una probabile bocciatura attraverso il "parere negativo" della commissione Via dello stesso ministero. Con il progetto ritirato da Rfi in commissione Via, il Cipe, che si riunirà il prossimo 23 settembre, non potrà approvarlo: il parere, negativo o positivo che sia, della commissione Via è infatti esplicitamente richiesto dalla legge obiettivo. Va invece avanti la tratta internazionale progettata da Ltf, da San Didero al tunnel di base, che la stessa commissione Via del ministero dell'ambiente ha approvato ieri, ma con molte prescrizioni, facendo dichiarare ieri al ministro per l'ambiente, Altero Matteoli, che il suo ministero ha dato il via libera alla Torino-Lione. Il 23 prossimo è quindi probabile che il Cipe approvi solo questa tratta. 

Rete ferroviaria italiana non se l'è così sentita di proseguire nell'iter minato di un progetto che ha incassato moltissime prescrizioni, opposizioni degli enti locali e la richiesta di ripresentazione da parte della Provincia di Torino. Il Cipe avrebbe anche potuto approvarlo in presenza di un parere negativo della commissione Via, ma sarebbe stata la prima volta. Secondo indiscrezioni, il parere negativo sarebbe stato inevitabile di fronte al mancato pronunciamento della Regione (che non aveva dato né parere favorevole né contrario, ma aveva presentato molte prescrizioni), l'esplicita richiesta di ripresentazione del progetto da parte della Provincia, il dossier di opposizione inviato dalla Comunità montana e dai comuni interessati, e le tante prescrizioni richieste dalla stessa Regione. La richiesta di ripresentazione del progetto era però stata fatta propria in estate anche dalla Commissione intergovernativa sulla Torino-Lione, e una richiesta della Cig per rifare il progetto di gronda merci non poteva certo essere ignorato dalle ferrovie. Sembra che sulla richiesta della Cig e la decisione delle ferrovie abbia pesato anche la minaccia di un ricorso al Tar del Lazio da parte della Comunità montana valle di Susa, atto che avrebbe comportato la sospensiva del procedimento in attesa del pronunciamento del tribunale amministrativo, ritardando comunque l'iter.

Adesso per il progetto di Rfi denominato "potenziamento linea Bussoleno-Torino e cintura merci" ricomincia tutto l'iter di approvazione. Per prima cosa Italferr, la società di progettazione di Rfi, dovrà ripresentare il progetto al ministero delle infrastrutture (anche se non è chiaro se debba addirittura rientrare nuovamente in un nuovo programma per le grandi opere del Piemonte con relativa firma del protocollo d'intesa tra ministro e presidente della Regione). Il ministero dovrà trasmettere il nuovo progetto alla Regione che formulerà di nuovo il suo parere "sentiti gli enti interessati" entro 90 giorni. Il ministero dovrà successivamente, entro 60 giorni, trasmettere il progetto e i pareri al Cipe che deciderà entro i successivi 30 giorni, avviando la fase della progettazione esecutiva e della Conferenza dei servizi. In pratica, se Rfi accelerasse al massimo la nuova progettazione con l'eliminazione di svincoli e finestre chiesti nelle prescrizioni regionali, avrebbe comunque altri sei mesi di attesa prima di vedere il progetto approvato. Si prevede perciò un ritardo verosimile di un anno. Un tempo che sarebbe comunque occorso ai progettisti di Italferr per riprogettare la linea con tutte le integrazioni richieste dalla Regione. Un tempo utile anche alla Francia, che con questo ritardo potrebbe trovare un alibi per proporre a sua volta un rinvio della tratta internazionale e del tunnel di base. 

Alla notizia dell'approvazione "a metà" della valutazione dell'impatto ambientale sul Tav, ieri ci sono state reazioni ovviamente diverse. Il presidente della Regione, Enzo Ghigo, in una nota ha commentato favorevolmente l'approvazione della tratta da Bruzolo al confine affermando che la decisione della Commissione «è un riconoscimento anche al costante lavoro condotto dalla Regione Piemonte per assicurare un ridotto impatto ambientale dell'opera». Poi prosegue: «I nostri tecnici hanno redatto un'approfondita documentazione con l'apporto delle comunità locali mediante il lavoro del tavolo tecnico-politico, individuando e neutralizzando gli impatti negativi che il progetto originario presentava. I lavori proseguiranno attraverso l'osservatorio ambientale permanente per garantire i risultati fin qui raggiunti». Raggiante anche Antonio Ferrentino, leader dell'opposizione al progetto, naturalmente per la bocciatura dell'altra metà del tracciato. «I segnali che avevamo ricevuto in questi ultimi giorni ci avevano lasciato ben sperare. Del resto non potevano tutti continuare a tapparsi il naso lasciando passare un progetto simile, in mancanza del parere favorevole della Regione e con l'opposizione di tutti gli enti locali».

«Un risultato rilevante, ma non basta». Così il viceministro alle infrastrutture, Ugo Martinat, sul via libera della Commissione impatto ambientale al progetto preliminare dell'alta velocità Torino-Lione. Ora, ha detto Martinat all'Ansa, «è importante che anche la Francia si doti quanto prima di una sua legge obiettivo, altrimenti non riuscirà a tenere il passo dell'Italia, e il cronoprogramma della Torino Lione è inevitabilmente destinato a saltare». Il viceministro si dice poi «realisticamente ottimista» rispetto al coinvolgimento del capitale privato che dovrebbe coprire il 30 per cento del costo dell'opera: «La redditività della Torino-Lione - secondo Martinat - è paragonabile a quella dell'alta velocità Milano-Bologna, lunga circa 250 km». Poste alcune condizioni inderogabili, quali il doppio binario lungo tutta la linea, l'apertura della linea storica esistente al solo traffico interregionale, l'ottimizzazione dell'uso della nuova linea «attraverso - dice Martinat - lo spostamento su ferro di grandi quote di traffico pesante, incentivi al trasporto combinato e attraverso accordi bilaterali italo francesi, con benefici anche di carattere ambientale».

Il via libera ambientale della commissione «è un'esplicita bocciatura del progetto in valle predisposto dalle Ferrovie dello Stato. La netta conferma arriva dal fatto che è stato dato l'ok solo per la tratta dal confine italo-francese fino a Bruzolo». Così Edoardo Zanchini, responsabile trasporti di Legambiente, commenta la notizia di oggi del semaforo verde per la tratta di confine della linea Torino-Lione. «E' da anni che Legambiente, i comitati di cittadini e altre associazioni ambientaliste - prosegue Zanchini - definiscono infattibile il tracciato proposto dalle ferrovie. Oggi arriva una ulteriore conferma dell'impraticabilità di quella scelta». Secondo la senatrice dei Verdi, Anna Donati, «la nuova commissione di Via del ministro Matteoli non ha l'autonomia e le competenze per fermare nemmeno i progetti più devastanti». «Basti pensare - prosegue - che fino ad oggi non ha mai espresso un parere negativo su nessuna opera». «Con l'ennesimo parere positivo, anche in questo caso - osserva - sono dunque rimaste inascoltate le affermazioni critiche della Comunità montana, delle associazioni ambientaliste e dei Verdi che avevano chiesto la bocciatura del progetto per il suo elevato impatto ambientale in val Susa».
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